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Disporre di un efficace strumento di accesso alla do-

cumentazione sulle problematiche legate agli effetti 

delle valanghe è di fondamentale importanza per gli 

organi tecnici delle amministrazioni regionali e degli 

enti locali impegnati nella pianificazione e nella ge-

stione del territorio alpino.

Fino a tempi recenti in Piemonte la disponibilità di 

una raccolta organica di dati d’archivio sulle valanghe 

era limitata ad alcuni studi monografici su singole 

vallate alpine e all’”Archivio Storico-Topografico delle 

Valanghe Italiane”, pubblicato dal Prof. C. Capello nel 

1977 per la Provincia di Cuneo e nel 1980 per quella 

di Torino.

Contestualmente alla nascita del Servizio Nivometrico 

regionale nel 1983 in Piemonte fu avviata un’indagine 

permanente sui fenomeni valanghivi tramite l’adozione 

di apposite schede, adottate sull’intero arco alpino 

italiano, nell’ambito delle attività di coordinamento 

interregionale operate da AINEVA. Nel 1993 il Set-

tore Meteoidrografico della Regione Piemonte, le 

cui funzioni sono state trasferite all’ARPA Piemonte 

con la L.R. 28/02, ha iniziato la realizzazione di Carte 

di Localizzazione Probabile delle Valanghe (CLPV), 

rilevate e redatte secondo gli standard assunti da 

AINEVA. 

La collaborazione tra ARPA Piemonte ed il Servi-

zio Difesa del Suolo della Provincia di Torino ha 

permesso di raccogliere, gestire e rendere fruibili 

informazioni di tipo cartografico e documentale su 

oltre 1300 siti valanghivi del territorio provinciale, 

mediante l’impiego dei sistemi Informativi Geogra-

fici - GIS-. Questi rappresentano oggi uno dei prin-

cipali strumenti di gestione, elaborazione ed analisi 

delle conoscenze in campo ambientale grazie alla 

loro specifica capacità di rappresentare e modellare 

nello spazio fenomeni naturali complessi. 

I dati contenuti nel Sistema Informativo Valanghe 

(SIVA) fanno parte della documentazione tecnica 

allegata al Piano Territoriale di Coordinamento della 

Provincia di Torino, all’interno del quale è in fase di 

studio una integrazione degli indirizzi normativi che 

riguardano il dissesto idrogeologico e in particolare 

le aree esposte al pericolo di valanghe, in accordo 

con quanto definito nelle norme di attuazione del 

Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) dell’Autorità 

di Bacino del Fiume Po.

INTRODUZIONE
La graduale affermazione in 
tutti i campi della gestione del 
territorio dei sistemi WEBGIS ha 
portato innumerevoli vantaggi 
tecnici ed economici e compor-
tato profondi mutamenti nella 
logica della creazione del dato e 
nella gestione della conoscenza, 
introducendo nuovi modelli in-
terpretativi e richiedendo l’ade-
guamento a innovativi modelli 

organizzativi e diversi livelli di 
competenza e professionalità.
Il patrimonio conoscitivo, raccol-
to e gestito da ARPA Piemonte, è 
ormai da molti anni oggetto di 
una costante opera di diffusione 
verso un’utenza diversificata che 
comprende tutti i diversi livelli 
della Pubblica Amministrazio-
ne, centrale e locale, il mondo 
dell’imprenditoria e della libera 
professione e i vari poli acca-

demico-scientifici e di ricerca 
ambientale. A partire dal 1999 il 
processo di divulgazione è stato 
potenziato attraverso l’utilizzo 
della rete internet: dalle prime 
esperienze di diffusione attra-
verso il repertorio di cartografia 
tematica on line della Regione 
Piemonte, il quale permetteva 
la consultazione e lo scarico 
della cartografia “statica”, dei 
dati associati e della relativa 
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del dato geografico verso una 
logica di certif icazione della 
qualità del dato e di fruibilità nei 
vari contesti applicativi. 
Il sistema di diffusione è oggi 
impostato secondo un’ot t ica 
modulare, al fine di gestire molti 
servizi informativi diversi, omo-
genei dal punto di vista grafico, 
integrati dal punto di vista fun-
zionale, facilmente utilizzabili da 
parte di utenti anche non neces-
sariamente esperti.
La tecnologia adottata (ESRI 
ArcIMS) consente inoltre di 
rendere fruibili gli stessi servizi 
informativi anche da parte di 
altri strumenti GIS tradizionali 
connessi in rete locale o geo-
grafica, dai visualizzatori GIS 
gratuiti come ArcExplorer a 
strumenti GIS professionali, at-
traverso i quali diviene quindi 
possibile integrare dati forniti 
attraverso servizi di rete con dati 
locali o residenti presso una rete 
aziendale.
Tale impostazione riduce la ne-
cessità di dover “scaricare” le 
sempre più grandi, complesse 
e aggiornate basi dati territoriali 
estendendo il concetto di diffu-
sione verso una logica di “con-
divisione” dei dati geografici. 
La stessa soluzione garantisce 
inoltre la fruibilità dei dati da 
parte di una più ampia fascia di 
utenti con esigenze, strumenti e 
competenze GIS diverse.

I servizi webgis geotematici 
attivi
I servizi informativi sono rag-
gruppati in categorie tematiche 
e accessibili all’indirizzo internet 
www.arpa.piemonte.it nella se-
zione “Servizi on line” - Sistema 
Informativo Geografico (fig1). 
Essi sono caratterizzati mediante 
una scheda descrittiva generale 
che riporta obiettivi, autori, li-
miti, livelli di aggiornamento e 
rimanda alle singole pagine di 
metadocumentazione dei dataset 
gestiti. 

documentazione, si è passati in 
breve all’implementazione dei 
primi servizi WEBGIS in grado 
di fornire funzioni base di ana-
lisi spaziale di tipo GIS, quali la 
navigazione su dati geografici, 
l’interrogazione, la ricerca per 
via spaziale ed alfanumerica, la 
produzione di “viste” cartogra-
fiche personalizzate. Tra i primi 
servizi WEBGIS pubblicati si 
annovera quello finalizzato alla 
consultazione del patrimonio in-
formativo derivante dal Progetto 
CARG, relativo alla Carta Geolo-
gica d’Italia alla scala 1:50.000, 
fogli “Bardonecchia”e “Susa”.
Tale passo ha sicuramente con-
tribuito all’introduzione di un 
nuovo approccio alla condivisio-
ne dell’informazione geografica 
offrendo da un lato un elevato 
livello di fruibilità dell’informa-
zione, dall’altro introducendo 
la “cultura” dell’analisi spaziale 
delle informazioni, innovativa 
rispetto alla pratica della carto-
grafia tradizionale. 

IL SISTEMA WEBGIS 
DI ARPA PIEMONTE
L’ evoluzione degli strumenti 
GIS verso una sempre maggiore 
integrazione con le tecnologie 
di rete, attraverso il concetto 
di servizi informativi WEBGIS, 
consente al Sistema Informativo 
Geografico di ARPA Piemonte di 
fornire un contributo significativo 
al processo di diffusione e condi-
visione delle informazioni.
I dati del SIVA si integrano per-
tanto con una considerevole mole 
di dati topografici, territoriali 
e tematici  gestita dall’Agenzia 
(carte tecniche, ortofoto, immagi-
ni satellitari, dataset geografici, 
modelli digitali del terreno etc.) 
i quali sono oggetto di costanti 
integrazioni ed aggiornamenti 
ottenuti tramite campagne di 
rilevamento e informatizzazione 
specifiche sulle singole tema-
tiche ambientali, dai risultati di 
progetti nazionali ed internazioni 
ai quali ARPA Piemonte parteci-
pa e dai flussi informativi con i 
sistemi informativi degli altri Enti 
della Pubblica amministrazione 
piemontese e nazionale.
La parallela introduzione del pro-
cesso di metadocumentazione 
dei dataset geografici attraverso 
lo standard CEN/TC 287, ha ul-
teriormente “valorizzato” il pro-
cesso di diffusione indirizzando 
sia i produttori sia gli utilizzatori 

Figura 1
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IL SISTEMA INFOR-
MATIVO VALANGHE 
- SIVA -
Il SIVA è uno strumento di analisi 
e consultazione di dati cartogra-
fici, data base alfanumerici asso-
ciati, fotografie e documenti sto-
rici, periodicamente aggiornato 
alla luce degli eventi valanghivi 
stagionali e del reperimento di 
nuovi dati storici
Scopo del servizio in rete è 
fornire un accesso diretto e 
guidato alla consultazione delle 
informazioni sulle problemati-
che nei territori montani legate 
alla presenza delle valanghe, 
raccolte fin dall’istituzione del 
Servizio Nivometrico della Re-
gione Piemonte, nel 1983, la cui 
gestione attualmente compete ad 
ARPA Piemonte, e informatizzate 
a partire dal 1999, nell’ambito 
di at t iv ità di col laborazione 
con il Servizio Difesa del Suolo 
della Provincia di Torino per la 
realizzazione di una banca dati 
valanghe condivisa.
Nel Sistema Informativo con-
f luiscono informazioni di tipo 
tabellare - descrittivo, documenti 
storici e cartografici, raccolti 
dall’ Area Previsione e Monito-
raggio Ambientale attraverso 
la real izzazione di Carte di 
Localizzazione Probabile delle 

Valanghe, di seguito indicate 
con la sigla CLPV, e di Carte dei 
Siti Valanghivi, indicate come 
CSV, rilevate e redatte alla scala 
media 1:25.000, con preliminare 
studio fotointerpretativo di im-
magini aeree estive ed il repe-
rimento di informazioni storiche 
e testimonianze orali.
Sorgente del database informa-
tizzato sono i dati delle schede 
analitiche, redatte per tutti i 
siti valanghivi identificati nella 
classe “valanghe”; le schede 
riportano i dati topografici e 
morfologici delle tre aree che 
caratterizzano il sito, ovvero zona 
di distacco, zona di scorrimento 
e zona d’arresto, i danni accertati 
e le date degli eventi valanghivi 
noti, nonché le opere di difesa 
eventualmente presenti, rappre-
sentati nella carta tematica con 
simbologia specifica. 

Metodologia di realizzazio-
ne della cartografia tematica
Le CLPV (fig3) e le CSV (fig4) 
riportano le delimitazioni dei 
sit i valanghivi, ovvero del le 
aree soggette al movimento 
simultaneo della coltre nevosa, 
nell’estensione massima nota 
al momento di redazione della 
carta; tale perimetrazione fa rife-
rimento a eventi occorsi in epoca 
storica, talora con carattere di 

eccezionalità (tempo di ritorno 
superiore a 100 anni).
Le CLPV sono i l prodotto di 
uno studio integrato eseguito 
sia a tavolino, mediante fotoin-
terpretazione, sia sul territorio, 
attraverso sopralluoghi su tutta 
l’area di indagine con il supporto 
di testimoni locali e ricerche di 
dati d’archivio (archivi parroc-
chiali, forestali, comunali, edito-
riali). Costituiscono il prodotto 
cartografico di inquadramento 
delle conoscenze sui fenomeni 
valanghivi, adottato dalle Regioni 
e dalle Province Autonome del-
l’AINEVA quale documento di 
riferimento per la realizzazione 
di approfondimenti successivi, 
finalizzati alla pianificazione del 

Fig. 3

Fig. 4

Figura 2
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territorio montano.
Il lavoro è condotto su tre livelli 
consequenziali:
• individuazione dei siti valan-
ghivi mediante fotointerpretazio-
ne di aerofotogrammi estivi;
• esecuzione di sopralluoghi 
estesi a tutto il territorio oggetto 
d’indagine e raccolta di testimo-
nianze orali;
• verifica dei dati di terreno con 
informazioni storiche 
Le CSV sono il risultato di un me-
todo più speditivo, ma non meno 
approfondito, che ha permesso di 
estendere l’indagine a una por-
zione di territorio molto vasta in 
un tempo di lavoro relativamente 

breve: in circa due anni è stato 
possibile disporre di una vasta 
base di informazioni attendibili 
sui siti di maggiore rilevanza per 
la pianificazione del territorio 
montano, su una superficie pari 
ad oltre 3000 kmq. Anche in que-
sto caso il lavoro è stato svolto in 
tre fasi consequenziali:
• studio fotointerpretativo, con-
dotto con l’utilizzo di aerofoto-
grammi estivi riferiti a periodi 
storici diversi, che ha costituito 
lo strumento principale per 
individuare la localizzazione 
probabile delle valanghe, sulla 
base di indizi geomorfologici, 
vegetazionali e clivometrici;

• ricerca e analisi di informazioni 
storiche d’archivio (il già citato 
Archivio Storico-Topografico 
delle Valanghe di C.Capello, 
schede di ri levamento degli 
eventi valanghivi presso il Cor-
po Forestale di Stato, dati rile-
vati da collaboratori della Rete 
Nivometrica regionale - Mod.7 
AINEVA) al fine di integrare le 
informazioni desunte attraverso 
lo studio fotointerpretativo e/o di 
individuare anche quelle aree 
soggette alla caduta di valan-
ghe storiche, di cui possono non 
essere più visibili tracce sulle 
immagini aeree recenti;
• mirate indagini di terreno per 
verif icare i siti valanghivi di 
dubbia collocazione per limitata 
lettura dei fotogrammi (zone 
in ombra, piccole valanghe in 
zone vegetate), o non coincidenti 
con quanto riportato dalla fonte 
storica, oppure sede di valan-
ghe prossime a infrastrutture, 
urbanizzazioni e comprensori 
sciistici.
In sintesi le due tipologie di carte 
si diversificano per due aspetti 
metodologici fondamentali: 
• nel le CLPV l’inchiesta sul 
terreno è estesa a tutta l’area 
di indagine, mentre nelle CSV i 
sopralluoghi sono eseguiti solo 
in casi specifici;
• nelle CLPV le informazioni ri-
cavate dalle fonti storiche vanno 
a incrementare il serbatoio dei 
dati ottenuti mediante l’inchiesta 
sul terreno, mentre nelle CSV 
servono per avvalorare il dato 
fotointepretato e quindi ne sono 
integrate in un unico tematismo.
Per approfondire ulteriormente 
la base di conoscenze relativa 
agli eventi valanghivi del passato 
meno prossimo è stata condotta 
un’indagine negli archivi delle 
principali testate giornalistiche 
locali della Provincia di Torino 
per il periodo storico 1885-1951. 
Lo studio ha permesso di censi-
re 203 eventi valanghivi storici, 

Figura 5

Figura 6
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associati a 162 siti diversi. Le 
informazioni tratte dagli articoli 
giornalistici dell’epoca hanno 
permesso di validare la peri-
metrazione di siti valanghivi già 
noti e, in molti casi, hanno incre-
mentato il database relativo agli 
eventi e ai danni prodotti dalle 
valanghe, sebbene in molti casi 
dalla sola lettura degli articoli 
non sia stato possibile dedurre 
con precisione l’estensione area-
le della valanga. 

I temi rappresentati nel SIVA
Su SIVA (fig. 5 e 6) sono ad oggi 
rappresentati temi areali, lineari 
e puntuali.
I temi areali sono suddivisi in 
tre classi, dove la colorazione 
delle prime due distingue i l 
metodo d’indagine adottato per 
l’individuazione dei siti, mentre 
nella terza distingue le diverse 
tipologie:
• in arancione i siti valanghivi 
determinati tramite sola fotoin-
terpretazione, derivanti dalle 
CLPV;
• in violetto i siti valanghivi ,de-
rivanti sempre dalle CLPV ma 
individuati mediante inchiesta 
sul terreno e ricerca di dati d’ar-
chivio e a cui corrisponde un da-
tabase associato, consultabile e 
scaricabile in formato scheda;
• in rosso i siti valanghivi indi-
viduati mediante fotointerpreta-
zione e ricerca di dati d’archivio, 
con database associato, consul-
tabile e scaricabile in formato 
scheda e corrispondenti alle 
Valanghe delle CSV.
Classe Valanghe: siti a contor-
no definito nei quali la massa 
nevosa, in condizioni estreme, 
precipita simultaneamente. 
Classe Zone Pericolose: aree 
entro le quali si verificano sca-
ricamenti parziali differenziati 
nello spazio e nel tempo. 
Classe Opere di Difesa: Porzio-
ni di territorio su cui sono state 
eseguite specifiche opere di 
difesa, distinte in:

• opere di difesa attiva, realizzate 
in corrispondenza delle zone 
di distacco con la funzione di 
impedire o limitare lo sviluppo 
della valanga - ponti, rastrelliere, 
reti -, 
• opere di difesa passiva, svol-
gono la funzione di modificare 
le modalità di scorrimento o 
l’arresto delle masse nevose in 
movimento - argini di devia-
zione, cunei deviatori, dighe di 
intercettazione, cunei frenanti, 
gallerie paravalanghe -, 
• opere di difesa preventiva, 
installazioni di tipo permanente 
aventi la funzione di provocare 
artificialmente il distacco delle 
valanghe attraverso l’impiego 

di esplosivi tradizionali o esplo-
ditori a gas .
 I dati lineari costituiscono un’uni-
ca classe, la cui colorazione 
distingue il metodo d’indagine 
secondo gli stessi principi adot-
tati per le classi Valanghe e Zone 
Pericolose. 
Si tratta delle Valanghe Minori: 
valanghe di dimensioni limitate, 
tali da non poter essere carto-
grafate in scala nella loro forma 
reale. 
Nei dati puntuali la classe Infor-
mazioni storiche rappresenta 
informazioni su eventi e danni da 
valanga tratti da ricerca giorna-
listica per il periodo 1885/1951 
e informazioni riportate dall’Ar-

Figura 7a

Figura 7b
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chivio Storico Topografico delle 
Valanghe non perimetrabil i. 
Cliccando sul punto è possibile 
consultare l’articolo giornalistico 
relativo o la nota descrittiva del-
l’ASTV, in formato immagine.

Il servizio WEBGIS del SIVA
Il servizio WebGIS del SIVA con-
sente una consultazione di tutti i 
dati geografici, alfanumerici ed 
iconografici presenti nel sistema 
informativo attraverso le funzio-
nalità GIS di base disponibili su 
un browser internet.
Le valanghe sono inquadrate su 
una base topografica multiscala 
che ne consente la visualizza-
zione da un ambito regionale e 
provinciale fino al dettaglio della 
carta tecnica regionale 1:10.000 
e con la possibilità di visualiz-
zare contestualmente tutte le in-
formazioni territoriali disponibili 
(viabilità, aree urbanizzate, limiti 
amministrativi, quelle derivanti 
dal modello digitale del terreno, 
e così via).
Le funzioni disponibili vanno 
dalla tradizionale navigazione 
sulla cartografia - pan, zoom e 
posizionamento su provincia e 
comune - alle funzioni di ricerca 
e selezione sulla base dati asso-
ciata alle geometrie attraverso 
strumenti di composizione di 
query anche complesse. A questi 
strumenti si aggiungono funzioni 
di ricerca tramite buffer, produ-
zione di cartogrammi, misura-
zioni di distanze e superfici.
Su alcuni dati è inoltre possibile 
approfondire l’analisi, attraverso 
collegamenti ipertestuali, alle 
schede descrittive, alle fotogra-
fie (fig7) e agli articoli di giornale 
tratti da fonte storiche, quando 
disponibili.
I dati e le informazioni associate 
consentono di ricavare un qua-
dro conoscitivo a carattere terri-
toriale che acquisisce significato 
in un contesto di interventi ed 
indagini a livello di programma-
zione regionale.

IL RUOLO DEL SIVA 
NELLA PIANIFICA-
ZIONE TERRITORIA-
LE A LIVELLO PRO-
VINCIALE
I Piani Territoriali di Coordina-
mento Provinciali (PTC) sono 
strumenti di pianificazione per 
l’organizzazione e la disciplina 
d’uso del territorio.
Il PTC della Provincia di Torino è 
redatto con riferimento al quadro 
legislativo e normativo nazionale 
e regionale; è conforme alle di-
sposizioni del D.Lgs. 267/2000 
“Testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali” e 
della legge regionale 56/1977 
e s.m.i. “Tutela e uso del suolo” 
ed attua le disposizioni del Piano 
Territoriale Regionale.
Esso tratta molteplici temi tra 
cui i l dissesto idrogeologico 
e le linee di intervento per la 
sistemazione idrica, idrogeolo-
gica ed idraulico-forestale, per 
il consolidamento del suolo e 
la regimazione delle acque. Si 
prefigge l’obiettivo generale di 
perseguire la compatibilità tra 
l’ecosistema ambientale, natu-
rale, e il sistema antropico, de-
mografico, sociale e produttivo, 
e, tra gli altri, di assumere le in-
dicazioni territoriali di difesa dal 
rischio idrogeologico e idrauli-
co, di tutela delle qualità dell’aria 
e delle acque, di superficie e 
sotterranee, come priorità nella 
destinazione d’uso del suolo.
Il PTC, attraverso una normativa 
che detta disposizioni articolate 
in linee di indirizzo, direttive, 
prescrizioni, si attua mediante 
l’adeguamento dei Piani Rego-
latori Generali comunali e in-
tercomunali e attraverso i Piani 
e Programmi di settore di vario 
livello ordinatorio. 
Il grado del dissesto idrogeolo-
gico illustrato nel PTC assume 
valore di vincolo o di indirizzo 
nelle determinazioni d’uso del 
suolo, secondo quanto specifica-

to, in relazione con le “categorie 
normative” associate alle feno-
menologie di dissesto.
Successivamente all’adozione 
definitiva del PTC è stata avvia-
ta la sua implementazione ed 
aggiornamento, con approfondi-
menti per i problemi di maggiore 
rilievo e per le aree di livello so-
vracomunale più significative; in 
particolare, la Giunta Provinciale 
di Torino, con DGP del 18 maggio 
2004 n. 21, ha approvato lo studio 
di approfondimento dell’assetto 
idrogeologico del PTC, costi-
tuito, tra gli altri tematismi, da 
quello relativo alle valanghe. 
A fronte dell’introduzione nel 
PTC dei dati provenienti dalla 
Banca Dati Valanghe condivisa, 
per il territorio provinciale, tra 
ARPA Piemonte e Provincia di 
Torino, una proposta attualmente 
in fase di studio da parte della 
Provincia di Torino è quella di 
integrare gli indirizzi normativi 
che riguardano il dissesto idro-
geologico.
In particolare, tale ipotesi preve-
de di implementare la categoria 
normativa che attualmente com-
prende i settori di frana attivi 
e le aree inondabili con i dati 
valanghe, valanghe minori e 
zone pericolose, derivanti dalle 
Carte di Localizzazione Proba-
bile delle Valanghe – CLPV – e 
dalle Carte dei Siti Valanghivi 
– CSV – realizzate nell’ambito del 
progetto di sviluppo della banca 
dati valanghe (fig. 8).
Questa categoria normativa 
comprende “porzioni di terri-
torio nelle quali gli elementi di 
pericolosità geomorfologica e di 
rischio derivanti, questi ultimi, 
dall’uso del suolo e/o dall’urba-
nizzazione dell’area, sono tali da 
impedirne l’utilizzo a fini di nuovi 
insediamenti, richiedendo, qua-
lora edificate, la rilocalizzazione, 
ove attuabile o la previsione di 
consistenti interventi a tutela del 
patrimonio esistente. Qualora a 



53

seguito di approfondimenti di 
indagine i fenomeni risultassero 
non particolarmente limitanti (da 
stabilire previa indagine specifi-
ca) nuove opere possono essere 
ammesse a seguito dell’attuazio-
ne degli interventi che risultas-
sero necessari e dell’avvenuta 
eliminazione e/o minimizzazio-
ne della pericolosità”.
Gli eventuali interventi a tutela 
del patrimonio esistente dovran-
no essere preceduti da specifici 
e dettagliati studi geologici e 
idraulici, che è opportuno affron-
tino gli aspetti tecnici legati alle 
varie tipologie di dissesto. 
In particolare, per quanto riguar-
da i siti valanghivi, si propone 
di introdurre uno studio basato 
sulle seguenti linee-guida:
• Fase I: Analisi storica, fotointer-
pretazione, verifica in sito, rilievi 
topografici, individuazione car-
tografica preliminare del sito
• Fase II: caratterizzazione me-
teo-climatica, modellazione ma-
tematica, redazione di elaborati 
cartografici di dettaglio, analisi 
dei livelli di rischio.
La scelta di limitare lo studio alla 
prima fase o, viceversa, di ap-
profondire gli aspetti citati nella 
fase successiva, potrà essere 
basata sulla destinazione d’uso 
delle aree interessate da tali 
fenomeni e sulle eventuali inter-
ferenze tra i dissesti valanghivi 
e l’attività antropica.
Le linee operative sopra espo-
ste sono in accordo con l’art.1, 
comma 11, delle Norme Tec-
niche d’Attuazione del Piano 
di Assetto Idrogeologico (PAI) 
dell’Autorità di Bacino del fiume 
Po, secondo il quale i PTC pro-
vinciali costituiscono strumento 
di attuazione del piano stesso 
definendo approfondimenti di 
natura idraulica e geomorfologi-
ca relativi alle problematiche di 
sicurezza idraulica e di stabilità 
dei versanti, al fine di realizzare 
un sistema di tutela sul territorio 

non inferiore a quello del PAI, 
basato su analisi territoriali ag-
giornate e di dettaglio.

SVILUPPI FUTURI
Allo stato attuale di tutte le infor-
mazioni e i dati sulle valanghe, 
storiche e recenti, contenuti negli 
archivi informatici dell’Area di 
Previsione e Monitoraggio Am-
bientale di ARPA Piemonte, sono 
consultabili mediante il sistema 
webgis solo quelle relative al 
territorio della provincia di Tori-
no; tuttavia sono in corso attività 
di acquisizione e di verifica dei 
dati disponibili che porteranno 
nei prossimi aggiornamenti ad 
estendere il Servizio ad altre 
porzioni di territorio regionale, 
di cui si dispone di documenta-
zione come è evidenziato nella 
figura 9. 
La panoramica dei servizi WEB-
GIS di ARPA Piemonte si an-
drà nel tempo ad ampliare con 
l’integrazione di nuovi prodotti 
inerenti  nuovi livelli informativi 
geotematici ed altre tematiche 
ambientali trattate dall’Agenzia, 
come la biodiversità, le radia-
zioni ionizzanti, l’inquinamento 

acustico, la conservazione della 
natura e infine la mappatura 
di variabili meteorologiche in 
tempo reale.
http://www.webgis.csi.it/arpagis/
index.htm

Quadro d'insieme della documentazione
reperibile presso la Banca Dati Valanghe

dell'ARPA Piemonte
Legenda

Livello 4
Cartografia georiferita e dati
d'archivio consultabili su Internet

Livello 3
Cartografia georiferita e dati
d'archivio

Livello 2
Cartografia non georiferita e dati
d'archivio

Livello 1
Dati d'archivio

Aree oltre
i 700 m
slm

Aggiornamento dati maggio 2005

Tratta da “Carta dei siti valanghivi”, scala 1:100.000, Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Torino
Linee di intervento per la sistemazione idrica, idrogeologica ed idraulicoforestale
ed in genere per il consolidamento del suolo e la regimazione delle acque - Tav. 3

Banca Dati Valanghe

Valanghe

Zone pericolose

Valanghe minori

Fig. 8

Fig. 9




